


Un po’ di riposo_

Papà Pennino stava schiaccian-
do un pisolino.
Poteva permetterselo di rado, 
ma quel giorno i cuccioli era-
no con Mamma Strimpella a 
fare le compere per Natale e 
lui, presi i pochi giorni di ferie 
che si concedeva all’anno, era 
rimasto in casa a rilassarsi.

I regali li aveva già comprati.

A Strimpella un bel collarino 
di perle, per Baguette un hard 
disk esterno a forma di alieno 
per salvare i tanti documentari 
sui dischi volanti che scaricava 
in continuazione da Baunet (e il 
cofanetto della serie televisiva 
Doctor Bau che la cucciolot-
ta amava tanto)… e per Bonton 
un nuovo pallone da pallamu-
so autografato da Bauvez e 
Bausillas, due dei campioni 
preferiti dal figlio (oltre al vi-
deogioco BES 2015 - Bau Evo-
lution Soccer).

Mentre sonnecchiava, il buon 
Papà Pennino, sognava il secon-
do regalo che aveva fatto alla 
moglie…



in realtà anche a sé stesso… ov-
vero una giornata di tutto ripo-
so per entrambi alle terme che 
avevano aperto da poco ai piedi 
di Monte Bau.

Insomma, poteva esserci un po-
meriggio migliore di quello?
Proprio in quel momento il cam-
panello di casa fece risuonare 
il suo acuto trillo.
Pennino sobbalzò e quasi cad-
de dal divano su cui era appiso-
lato fino a un momento prima.
Si portò verso la porta d’in-
gresso, sbatté una zampa con-
tro il tavolo del soggiorno, fa-
cendo cadere un vaso che prese 
al volo e, ancora con la bocca 
impastata dal sonnellino pome-
ridiano, chiese ad alta voce:
- Chi è?

Sorpresa_

Dalla porta non sentì rispon-
dere nessuno, poi si ricordò di 
avere un citofono.
Sollevò la cornetta e chiese 
nuovamente:
- Chi è?

Questa volta sentì un urlo gio-
ioso provenire dall’altopar-
lante:
- Sorpesa! Zio, siamo noi!!
Riconobbe la vocina acuta, an-
cora infantile, di Utah!

Aprì la porta e la nipotina, adot-
tata dalla cognata, Zia Nevada, 
gli corse incontro, felice, per 
abbracciarlo.



Dietro di lei veniva, per l’appun-
to, Nevada, guardandosi attor-
no.
- Ciao,  cognato, tutto bene? 
Ci hai messo una vita ad aprire? 
Sei solo in casa?

- Ciao, ragazze. Sì… Strimpella 

e i cuccioli sono andati a fare 
compere.
- O, ossa di canosauro! Spe-
ravo di vedere mia sorella per 
una cosa urgente.
- Puoi aspettarli qui, Nevada… 
siete appena arrivate dall’aero-
porto? Sarete stanche.
- Uh, no… è una cosa urgente… 
sono al centro commerciale? 
Posso trovarla lì…
- Ha il cellulare con sé… se 
la chiami ti dice dov’è. Comunque 
sì, dovrebbe essere al centro 
commerciale.

- Uh, ok, scappo. Cucciola, 
vuoi aspettare qui con lo zio 
Pennino? Sei stanca, si vede.
- Sì, Dai… zio, mi prepari una 
cioccolata? Fa tanto freddo qui 
da voi!



- Scusala, Pennino, veniamo 
dall’Australia… lì, in questo pe-
riodo è piena estate…
- Scusarla? E di che? Vieni, 
Utah, lo zio ti prepara una bella 
cioccolata Calda con vaniglia e 
mandorle, ricetta di Nonna Bru-
schetta!
- Sììììììììììììììì!

Urlò felice la gattina siamese… 
e corse verso la cucina.
Ma Nevada la fermò, ridendo, le 
diede un bacio, salutò tutti e 
due e corse fuori a cercare la 
sorella.
Utah e Pennino restarono da 
soli  e si prepararono la cioc-
colata calda.

Una mezz’oretta dopo, davanti 
al caminetto acceso (non face-

va così freddo, ma Utah aveva in-
sistito) la gattina stava accuc-
ciata a guardare il fuoco e papà 
Pennino aveva appena sentito la 
moglie al telefono, per rassi-
curarsi che le sorelle si fos-
sero incontrate.



Utah improvvisamente disse:
- Il Natale è il mio periodo 
preferito dell’anno, sai, zio? A 
te piace?
- Davvero, cucciola? - rispo-
se Pennino, dopo essersi sedu-
to anche lui - sì… è anche il mio 
periodo preferito.
- Sul serio?! - esclamo la 
gattina (Utah aveva la mania di 
urlare un po’ troppo… era en-
tusiasta di natura) - che bello!
Poi la cucciola si calmò di nuo-
vo.

- In Cina, nell’orfanotrofio 
dove vivevo, non si festeggiava… 
è stata una bellissima scoperta 
quando sono venuta qui per la 
prima volta con mamma Nevada…. 
Perché sorridi?

- Mi sembra ancora strano 
sentire chiamare “mamma” Neva-
da… ma ha fatto una cosa stu-
penda adottandoti. Sorridevo 
per questo motivo. Vai avanti, 
non volevo interromperti.

- No… niente… dicevo che  è di-
ventata la mia festa preferita 
perché è la prima che abbiamo 
festeggiato insieme qui.
E  perché è il tuo periodo pre-
ferito, zio?
- Davvero lo vuoi sapere? È 
una storia lunga…
- Sìììì! Dai!! Racconta!!!
Pennino rise. 
- D’accordo - disse - ma prima 
preparo ancora un altro po’ di 
cioccolata.



Il Racconto di Pennino_

Sto parlando di un po’ di tempo 
fa.
Allora ero appena uscito dalla 
facoltà di giornalismo.
Ero un “giornalista rampante” 
come si diceva allora.
Mettevo il lavoro davanti a tut-
to e volevo sfondare e diventa-
re “la miglior penna dell’isola”.

Con i voti più alti del mio corso 
di laurea, ero riuscito a farmi 
assumere alla Gazzetta di Bau-
landia come stagista… in prati-
ca facevo fotocopie e portavo 
caffè ai giornalisti veri.

Ma quella si chiamava “gavetta”, 
ero preparato e il lavoro non 
mi spaventava.

Anzi, il problema era che vivevo 
solo per quello.

Avevo già conosciuto tua zia, 
Strimpella.
Ci aveva presentato un amico che 
le faceva la corte.
Ma lei aveva fatto capire subito 
che le piacevo e mi aveva invitato 
spesso a uscire.

Io però, stupidamente, le dice-
vo sempre di no.

“Oggi ho da lavorare”, “Devo 
fare nottata in ufficio”, “Sto 
cercando di scrivere degli ar-
ticoli”, “ In redazione hanno bi-
sogno di me”… 



Non era che non mi piacesse tua 
zia… anzi… però, così mi dicevo, 
stavo costruendo il mio futuro… 
Non avevo tempo per sciocchez-
ze come quella di uscire con una 
cagnolotta!

Oh, com’ero stupido!!!

In quel periodo vivevo in un ap-
partamento in centro, qui a Bau-
landia, che condividevo con 
Ocio, un Akita Inu con una gros-
sa macchia nera sull’occhio de-
stro, che veniva dal Giappone ed 
era ancora più stakanovista di 
me.

Cosa vuol dire stakanovista? È 
uno che pensa solo a lavorare.
E lui era anche peggio di me.
Era il mio esempio.

Ma un giorno lui tornò in Giap-
pone e io rimasi solo.

Era proprio poco prima di Natale.
Lavoravo tanto che ero diven-
tato scorbutico, trattavo male 
la gente e a chi mi faceva gli au-
guri di Natale rispondevo solo: 
“Sciocchezze!”.



Avevo anche mandato al diavolo 
Strimpella che aveva provato a 
invitarmi a una festa, la vigilia di 
Natale.

La sera della vigilia tornai 
dall’ufficio al mio appartamento 
e appena davanti casa mi parve 
di vedere sull’uscio Ocio, il mio 
coinquilino, ma non era possi-
bile, perché se n’era andato da 
una settimana.
Brontolando, entrai in casa.
Sulla segreteria telefonica 
trovai un suo messaggio, mi ave-
va telefonato dal Giappone… 

Purtroppo la linea era distur-
bata e sentivo poco… Capii solo 
le parole: “Non commettere il 
mio stesso errore!”, “Visita”e… 
“Fantasmi”.

Ebbi un brivido.
Ma, dandomi dello sciocco, mi 
apprestai a cenare.

Quando ebbi finito di mangiare 
non mi sentii molto bene, mi ap-
poggiai sulla poltrona e mi ad-
dormentai, ma venni svegliato, 
poco dopo, da un urlo.
Avevo lasciato la televisione 
accesa.

O, almeno, così credetti.

Invece, davanti a me un grosso 
Lupo stava gridandomi “Sveglia! 
È mezzanotte!!!”

Io saltai su dalla poltrona e 
mi nascosi dietro di essa, in un 
balzo solo.



“Ch… chi sei? Cosa vuoi? Come 
hai fatto…”

“Non hai sentito il messaggio 
del tuo amico?”

“C… cosa? no, la segreteria era 
disturbata…”

“Questa notte verranno a tro-
varti altri due spettri, oltre me…”

Era uno spettro quello! Ecco 
perché mi sembrava un po’ tra-
sparente!

“… e ti faremo capire perché sei 
stupido a non goderti il Nata-
le!”

Lo spettro disse di essere il 
fantasma dei Natali Passati.

Mi prese per la collottola, 
come si fa con i cuccioli, e si 
gettò contro un muro attra-
verso il quale passammo come 
fosse fatto di gelatina.

(continua)


